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Scoperti i progetti del partito armato 

Abruzzo: così le Br 
hanno attuato 

la strategia 
deirinfiltrazione 

Dai vertici terroristici, un'indicazione: «mimetizzarsi» nel Pei e 
nel sindacato - Il partito si interroga sulla «storia» di 3 iscritti 

Dal nostro inviato 
AVEZZANO — Siamo alla fi­
ne del '79. Le Br. dopo il se­
questro e l'uccisione di Moro, 
hanno scatenato un'escala­
tion di assassini, le divisioni 
al loro interno covano solo 
sotto la cenere, è il momento 
del mito dell'impenetrabilità 
ed imbattibilità dell'organiz­
zazione. Forse gli stessi ter­
roristi ci credono fermamen­
te, e, esaltati dai successi, so­
no alla ricerca della perfezio­
ne: infiltrazione program­
mata all'interno della sini­
stra, persino nel PCI, il parti­
to che più di ogni altro d imo­
stra rigore, coerenza e vigi­
lanza verso il terrorismo. 

Dalle Br di Roma parte 
' una direttiva per i terroristi 
dell'Abruzzo, un gruppo di 
giovani che gravita intorno 
ad Avezzano: «Iscrivetevi al 
PCI. camuffatevi al suo in­
terno». Lo stesso ordine che 
qualche tempo più tardi ver­
rà impartito da tutt'altra 
parte ad un brigatista di La 
Spezia poi arrestato, un di­
pendente dell'Oto-Melara. In 
Abruzzo è quasi certamente 
Ennio Di Rocco a far perve­
nire l'indicazione ai «regola­
ri» locali. È lui, infatti, che 
pare abbia curato i rapporti 
con questa regione e le Mar­
che dove le Br contavano di 
mettere su l'organizzazione, 
quella colonna che fu poi co­
stituita e che la raffica di ar­
resti di questi giorni dovreb­
be aver sgominato. 

I rapporti di Di Rocco con 
Avezzano sono frequenti, te­
stimoniati anche da un epi­
sodio banale, uno di quei 
tanti fatti di delinquenza mi­
nore che i giornali nemmeno 
registrano: dal liceo scienti­
fico scompaiono due mac­
chine da scrivere e un ciclo­
stile. 
• Molti mesi dopo una parte 
di quel materiale verrà ritro­
vata in uno dei covi delle Br 
romane frequentato da Di 
Rocco; è lui — sembra — che 
ha effettuato il trasporto nel­
la capitale. Ora, si dice che 
polizia e carabinieri s iano 
arrivati fino alla colonna, 
marchigiano-abruzzese an­
che grazie a quel furto. Il pri­
mo a cadere nella rete dei 
controlli è stato Giampiero 
Sorgi; subito dopo altri sette 
arresti, una catena a cui for­
se manca ancora qualche a-
nello. 

Di Rocco, terrorista roma­
no, non è uno qualsiasi: lavo­
ra a fianco di Senzani e 
quando, all'inizio di quest* 
anno, viene preso a Roma a 
due passi da Piazza di Spa­
gna insieme a Stefano Pe-
trella sta preparando il se­
questro di Cesare Romiti, 
amministratore delegato 
della FIAT. 

La direttiva di Di Rocco ai 
terroristi abruzzesi difficil­
mente può essere considera­
ta come il consiglio di un Br 
qualsiasi. 

È stata impartita solo ai 
giovani della costituenda co­
lonna marchigiano-abruzze­
se oppure anche in altre zone 
d'Italia come l'episodio di La 
Spezia suggerirebbe? In que­
sto caso ci troveremmo di 
fronte ad una nuova, perico­
losa insidia verso il PCI. 

Mentre fino ad ora si cono­
scevano terroristi che aveva­
n o preparato il loro scavo di 
talpe dall'interno delle orga­
nizzazioni del movimento o-
peraio. questa volta ci trove­
remmo di fronte ad individui 
che, prima Tanno il gran sal­
to verso il partito armato e 
poi, su suggerimento dei ver­
tici Br (che nel caso dell'A­
bruzzo risale addirittura al 
T9), tentano di camuffarsi 
dentro i sindacati e il PCI. 

In Abruzzo e nelle Marche 
l'operazione è in parte riusci­
ta. Degli otto arrestati, tre 
sono iscritti al PCI: Aurelia­
no Mascìoli è segretario della 
FGCI della Marsica; Avera-
no Virgili è anche dirigente 
sindacale dei calzaturieri 
CGIL a Fermo (subito dopo 
l'arresto si è chiuso in un 
mutismo assoluto); Giam­
piero Sorgi è, dei tre, il primo 
ad avvicinarsi ai comunisti . 
tutti, ovviamente, sono stati 
immediatamente sospesi 
dalle rispettive organizzazio­
ni. 

I tre hanno un comune de­
nominatore politico alle 
spalle: la simpatia più o me­
no manifesta per Autonomia 
operaia nei mesi caldi del T7. 
Mascioli aderisce all'MLS. il 
Movimento dei lavoratori 
per il socialismo, poi decide 
di simpatizzare per il Collet­
tivo di via dei Volsci a Roma. 
Ma sembrano, le sue, con­
vinzioni dai contorni sfuma­
ti che in una cittadina di pro­
vincia si traducono In un 
comportamente un po' stra-

Stefano Petrella 

vagante, un po' ai margini. È 
anche per questo che le suc­
cessive maturazioni (poi ri­
sultate false) vengono prese 
per buone da tutti, tanto per­
fetto è il mimetismo. Per 
Sorgi vengono addirittura 
salutate come una liberazio­
ne dal padre, vecchio mili­
tante comunista, per anni in 

Scoperti 
due covi 

in Liguria: 
arrestata 
l'amica 

di Micaietto 
GENOVA — Una insegnan­
te genovese, tenutaria di 
due appartamenti, uno a 
Genova e uno a Rapallo, in 
cui avevano trovato rifugio 
alcuni noti brigatisti, è sta­
ta arrestata nei giorni scor­
si nel capoluogo ligure. La 
donna. Donata Rosa Orto­
lani. 38 anni, era stata le­
gata al capo br Rocco Mica-
letto. 

Il primo covo era un ap­
partamento a Rapallo dove 
in passato avrebbero tro­
vato rifugio numerosi ter­
roristi. Il «covo» genovese. 
cioè quello più recente, si 
trova invece in uno dei 
quartieri più antichi dì Ge­
nova. in via Borgo Incrocia­
t i . a pochi passi dal centro. 
Questo appartamento, che 
sarebbe stato utilizzato da 
alcuni latitanti della colon­
na genovese, in particolare 
Barbara Balzarani, France­
sco Lo Bianco, Marcello 
Capuano, era stato scoper­
to giovedì scorso grazie a 
Savasta. 

A mettere i carabinieri 
sulle tracce della donna, da 
tempo legata sentimental­
mente a Rocco Micaietto, 
era stato per primo Patrizio 
Peci il quale aveva parlato 
di un «covo» a Rapallo. 

Ennio Di Rocco 

polemica con il figlio. Quan­
do questi gli comunica la vo­
lontà di iscriversi al Partito, 
è lui stesso che gli dà le indi­
cazioni giuste e lo presenta 
ai dirigenti della Federazio­
ne della Marsica. 

Mascioli si iscrive subito 
dopo e poi parte per il servi-
zìo militare. Ritorna nell'a­
prile dell'81 e in ottobre di­
venta segretario della FGCI 
della Marsica. Nessuno ha 
sospetti su di lui: solo ora si 
sa che fu proprio Mascioli ad 
organizzare ad Avezzano, 
subito dopo il •settembre bo­
lognese del '77*, una riunio­
ne con altri cinque giovani in 
cui sollecitò la necessità di 
una adesione «di principio» 
alla lotta armata. 

Tre aderirono e ora si tro­
vano in carcere (Sorgi, Bel­
trame e De Amicis); gli altri 
due si dissociarono. Anche 
per Virgili, studente a Fermo 
all'Istituto tecnico «Monta­
nari» (la scuola di Moretti e 
Peci), il '77 è l'anno decisivo e 
l'attacco al comizio di Lama 
il catalizzatore di una espe­
rienza extraparlamentare. 

In quella occasione i co­
munisti se lo trovano davan­
ti deciso a ripetere in provin­
cia quello che i suoi «compa­
gni» hanno fatto a Roma da­
vanti all'Università. 

Poi anche per lui, dopo la 
fiammata, il finto pentimen­
to e l'approdo al PCI che ri­
sale ad appena un anno fa. 

Ora nel Partito ci si chiede 
come tutto questo sia stato 
possibile. Ad Avezzano e a 
Fermo le riunioni per capire 
i fatti, si intrecciano con la 
volontà di fare intendere an­
che all'esterno che il colpo 
non produce ripiegamenti. 
Per oggi, ad esempio, ad A-
vezzano hanno organizzato 
una diffusione straordinaria 
de «l'Unità» (il triplo delle co­
pie della domenica): una oc­
casione in più per parlare 
con la gente di questi episodi. 
Mercoledì un «attivo» con A-
chille Occhietto della Direzio­
ne del PCI e Marco Fumagal­
li segretario nazionale della 
FGCI. 

Daniele Martini 

bancarottiere 
ROMA — Chi ha protetto 
Sindona? Chi ha permesso la 
sua resistibile ascesa nel mon­
do della finanza internazio­
nale? Cosa c'è dietro il falso 
• sequestro" del finanziere 
con la fuga dagli Stati Uniti e 
il soggiorno in Sicilia? Nella 
relazione presentata l'altro 
giorno dai parlamentari co' 
munisti, della sinistra indi­
pendente e del PDUP, ai pre­
sidenti della Camera e del Se­
nato, c'è un intero capitolo 
dedicato a -Don Michele», la 
P2, la mafia e le 'Connessio­
ni» americane. È un capitolo 
di estremo interesse e rivela 
un incredibile intreccio di 
complicità, di tolleranze e di 
manovre per aiutare Sindona 
ad uscire dalla situazione fi­
nanziaria e giudiziaria nella 
quale era precipitato. Come 
in un romanzo giallo ci sono 
tutti: misteriosi personaggi a-
nericarli che si muovono all' 
ombra del Pentagono e del go­
verno USA, il capo della Log­
gia P2 Lido Gelli e l'altro uo­
mo di punta delle trame pi-
duiste: Ortolani. Con lui, fan­
no capolino nella sporca fac­
cenda, alcuni uomini politici 
italiani, certi boss della mafia 
italo americana, alcuni uomi­
ni politici USA e persino Car­
ter. 

L'altro giorno abbiamo vi­
sto in che modo era stato pos­
sibile al bancarottiere iniziare 
in Italia la scalata all'econo­
mia nazionale, per mettere 
insieme un vero e proprio im­
pero finanziario. Abbiamo 
anche visto come, ad un certo 
momento, dopo tante sperico­
late operazioni attraverso le 
due banche sindoniane gesti­
te in barba alle leggi italiane e 
utilizzate anche per ingenti 
esportazioni di capitale, si ar­
riva al momento del crak. A 
questo punto la Banca d'Ita­
lia, retta allora da Giudo Car-

Tutti avevano un debito di 
gratitudine con Sindona 

Le «battaglie» comuni di Gelli, Calvi e Ortolani per evitare il crack - Misterioso 
vertice in mare al largo di Ustica - La protezione della Democrazia cristiana 

U, decide il 'salvataggio- del­
l'impero sindoniano facendo 
tirar fuori al Banco di Roma 
qualcosa come cento milioni 
di dollari sborsati dal contri­
buente poiché il Banco appar­
tiene all'I RI. Intorno alle 
banche sindoniane (siamo nel 
1974) viene chiuso, ad un cer­
to momento, una specie di 
• cordone sanitario-: non si 
deve pagare una lira a nessu­
no: così ordina Carli. Il -cor­
done- viene allentato per 
rimborsare ingenti cifre all' 
IOR (Istituto per le opere di 
religione, la banca vaticana) e 
a cinquecento misteriosi per­
sonaggi (il famoso tabulato 
dei 500) che avevano depositi 
nelle banche sindoniane e che 
rischiavano di perdere tutto 
con il crack. Ancora una volta 
si tratta di operazioni 'miste­
riose-, nell'interesse di grossi 
ma nemmeno tanto ignoti 
personaggi. Bisogna tener 
conto che nel Banco di Roma 
chiamato da Carli a -tappare 
i buchi- di Sindona, agisce, a 
livello dirigenziale, una 'tal­
pa- dello stesso Sindona, il 
dott. Barone, nominato am­
ministratore delegato del 
Banco su pressione di emi­
nenti personalità DC. 

Scrivono i commissari di 
minoranza, concludendo il 
capitolo banche della loro re­
lazione: -Le imponenti fughe 

di capitali la dicono lunga cir­
ca l'inadeguatezza degli orga­
ni di polizia valutaria, e circa 
iinsufficenza delle normati­
ve. Purtroppo non sono man­
cate le defaillances dell'Auto­
rità giudiziaria: dai ritardi 
nel dar corso alle denunce del­
la Banca d'Italia, alla mador­
nale gaffe dell'omologazione 
dell'aumento di capitale Fi-
nambro, prima del rilascio di 
quell'autorizzazione che il 
ministro del tesoro La Malfa 
si ostinava a negare-. 

• Restano di conforto — si 
legge nella relazione — le fi­
gure di uomini incorruttibili e 
coraggiosi come La Malfa e 
come Ambrosoli (poi assassi­
nato da sicari prezzolati -
ndr.) i quali hanno resistito 
all'urto degli interessi e alte 
pressioni soffocanti di un 
malcostume politico elevato a 
sistema. Ma la vita ordinaria 
di un Paese non può restare 
affidata alla temperie spiri­
tuale di pochi chevaliers 
seuls: accanto alla riforma (e 
talora al semplice ristabili­
mento) delle istituzioni, è in­
dilazionabile una radicale o-
pera di pulizia. I batteri vigo­
reggiano, là dove trovano a-
dotto il brodo di coltura. È va­
no combattere gli effetti, se 
non si eliminano le cause-. 

. È stato necessario tornare 
un momento indietro nella vi­

cenda Sindona e ancora sul 
problema delle banche, sol­
tanto per far capire la posta 
in giocò e il colossale giro di 
interessi (con cifre di decine e 
decine di miliardi) che ruota­
no intorno a Sindona, negli 
anni '70, dall'Italia all'Ameri­
ca e viceversa. Ed eccoci all' 
interessante capitolo VII de­
dicato, appunto, al bancarot­
tiere, alla P2, alla mafia e alle 
•connessioni- americane. Di­
cono i relatori: «Si tratta, per 
la verità, di argomenti che, 
come tali, non formano ogget­
to di quesiti specificatamente 
sottoposti alla Commissione, 
ma è sembrato alla Commis­
sione che gli accertamenti 
compiuti su questi versanti 
potessero essere utili non solo 
per completare l'intricato pa­
norama di rapporti, più o me­
no leciti, di insidiose convi­
venze, o di vere e proprie atti­
vità delittuose, in cui si è col­
locata la complessa attività 
del bancarottiere siciliano, 
ma anche, per trarne diretta­
mente spunti utili per una ri­
sposta più approfondita e in­
sieme più incisiva agli speci­
fici quesiti delta legge istituti­
va. Ciò in quanto la loggia P2 
(nell'ambito della massone­
ria) e quella associazione a 
delinquere che è la mafia sono 
state e continuano ad essere 
(come ormai nessuno può di­

sconoscere) un tramite di col­
legamenti non certo leciti col 
mondo politico finanziario e 
burocratico: 

Nella relazione di mino­
ranza si rivendica poi il meri­
to alla Commissione di aver 
affrontato e reso pubblico lo 
scandalo P2 con tutte le sue 
implicazioni morali e politi­
che. Nella relazione si passa 
quindi ad esaminare, portan­
do prove e testimonianze 
schiaccianti, la costante atti­
vità di Lido Gelli, di Ortolani 
e di Guido Calvi a sostegno di 
Sindona. «/ loro affari — c'è 
scritto nella relazione — si in­
trecciano dalla faccenda Pac­
chetti al tentativo di scalata 
alla Italcementi, alla Bastogi, 
alla Banca nazionale dell'A­
gricoltura-. Non meno impor­
tanti —secondo la relazione 
— sono l'aiuto di Stammati e 
-l'amicizia- di Andreotti (che 
l'ex presidente del Consiglio 
nega) gli affari con i palazzi­
nari Genchini e Belli. Gelli, 
per aiutare Sindona, preme 
addirittura sulla Guardia di 
Finanza (forse sul generale 
Lo Prete). Poi vengono gli 
aiuti degli ambienti massoni­
ci e mafiosi italo americani e i 
rapporti con l'avvocato Ro­
berto Memmo, cittadino USA 
di Huston a sua volta legato. 
per affari, con Connoly, mini­
stro del tesoro dell'ammini­

strazione Carter 
Lo stesso Connoly — secon­

do la relazione — pare che ad 
un certo punto partecipi ad 
un 'Vertice- fra le tante per­
sone che si occupano di Sin­
dona. a bordo di un motoscafo -
di atto mare, al largo di Usti­
ca. A questo punto vengono 
fuori i rapporti e i legami di 
Sindona con Philip Guarino, 
Biaggi, Joseph Macaluso, Da­
niel Antony Porco, Ernest 
Gengarella, John Gambino 
nipote del famoso boss di Co­
sa Nostra, Giacomo Vitale, 
Giuseppe Miceli Crimi, Rosa­
rio Spatola, gli Inzerillo, tut­
ta gente che ha continuamen­
te a che fare con la giustizia, 
in Italia, ma anche negli 
USA. Sono loro che aiutano 
Sindona in fuga, organizzano 
il falso sequestro e il falso fe­
rimento del bancarottiere, in 
Sicilia. Nella relazione dei 
membri di minoranza della 
Commissione ci si chiede, ad 
un certo punto, il perché della 
generale mobilitazione in fa­
vore di Sindona (compresi gli 
affidavit che esaltano la sua 
attività di •economista- e che 
sono firmati da Gelli, Guari­
no, John Cafferyn, Stefano 
Gullo, Anna Bonomi Bcolchi-
ni, dal magistrato Carmelo 
Spagnuolo, dall'onorevole 
Flavio Orlandi e dal -golpi­
sta- Edgardo Sogno). La ri­
sposta è che il bancarottiere 
aveva fatto 'favori- impor­
tanti a tutti e tutti dovevano, 
quindi, ricambiare in qualche 
modo. La sua -fuga- in Italia 
è invece da mettere in relazio­
ne con il tentativo di recupe­
rare importanti documenti e 
mettere in moto, sul posto, un 
ulteriore meccanismo di ri­
catti a largo raggio, contro uo­
mini politici e vecchi •amici-. 

Wladimiro Settimelli 

Ad una settimana dal sisma che ha colpito 15 Comuni delia Calabria 

Protestano i sindaci del terremoto 
C'è chi minaccia le dimissioni di fronte all'inerzia dimostrata dal governo che non ha adottato alcun provvedimento - Mar­
tedì in delegazione a Roma - Procede a rilento l'opera dei tecnici mentre manca ancora un inventario preciso dei danni 

MAR ATEA — Alcuni senzatetto sistemati provvisoriamente nel­
le roulottes dopo il terremoto 

• : . Dal nostro inviato 
COSENZA — Una settimana 
dopo ij terremoto non c'è anco­
ra un inventario preciso-dei 
danni, l'opera dei tecnici va a-
vanti e manca, soprattutto, un 
intervento governativo nel cui 
ambito i Comuni possano muo­
versi. 

Così, cresce e cerca prime 
forme di organizzazione la pro­
testa dei sindaci e delle popola­
zioni dei 15 Comuni calabresi 
colpiti dalle scosse dì domenica 
scorsa. 

La cifra dei senzatetto di 
questo nuovo dramma che ha 
colpito il Sud cresce di giorno 
in giorno: sì va ormai verso i 
2.000 sfollati, secondo le stime 
dei sindaci che in molti casi non 
coincidono con quelle fomite 
dai centri di soccorsi istituiti a 
Mormanno e Scalea. Per il mi­
nistro della Protezione civile i 
senzatetto sono 3678 in tutta I' 
area interessata al terremoto. 
Le scuole continuano a restare 
chiuse, l'acqua non c'è, molte 
strade sono ostruite dalle frane, 
insufficienti le roulottes. Nei 

Gveri centri di Papasidero, 
ino. Aieta, Verbìcaro, già di­

strutti dall'emigrazione e dall' 
abbandono totale, si comincia a 
pensare ad un nuovo esodo. So­
prattutto gli anziani, per esem­
pio a Papasidero, hanno pensa­
to di raggiungere le famiglie al 

Nord e in Svizzera. 
Le polemiche per i ritardi del 

Governo nell'emanazione di un 
provvedimento d'urgenza, si 
susseguono ormai a ritmo in­
calzante. Alcuni sindaci hanno 
minacciato le dimissioni e ieri 
mattina tutti gli amministrato­
ri dei centri colpiti si sono riu­
niti a Scalea. 

I sindaci hanno nominato 
una delegazione che martedì 
dovrebbe incontrarsi a Roma 
con il ministro della Protezione 
civile Zamberletti. A lui verran­
no sottoposte le richieste più 
urgenti in vista del consiglio dei 
ministri che si riunirà a Palazzo 
Chigi la fine della prossima set­
timana e che si spera interven­
ga con un decreto legge. Intan­
to qui in Calabria dovrebbero 
svolgersi riunioni dei Consigli 
comunali aperte alle popolazio­
ni. 

II rischio reale è quello di 
una sottovalutazione dei danni 
(ingentissimi) provocati dal 
terremoto. «Non ci sono stati 
morti — dice un amministrato­
re di Laino — come in Irpinia e 
Basilicata ma le case sono ca­
dute e in molti paesi non c'è 
rimasto niente». 

Il fatto è che il terremoto ha 
agito su una situazione già in 
via di disfacimento, ha colpito 
case e paesi arrampicati sulle 
montagne che già vivevano l'in­

cubo continuo delle frane e de­
gli smottamenti, sempre alle 
prese con trasferimenti dell'a­
bitato. Il sisma, insomma, non 
ha -scoperto- gran che, ha solo 
acutizzato una tremenda situa­
zione di abbandono e di degra­
do. Ecco allora la necessita (e 
l'urgenza) — che sindaci e po­
polazione stanno in queste ore 
sottolineando — di dare il via a 
un meccanismo di ricostruzio­
ne che tenga conto di tutto que­
sto, che ponga mano ad una se­
ria opera di risanamento del 
territorio e dell'ambiente. Non 
più tardi di un anno fa il pro­
getto geodinamica del CNR ha 
definito questa Calabria una 
delle regioni più esposte al ri­
schio sismico. 

Sull'azione del Governo nelle 
zone terremotate decisamente 
negativo il giudizio del PCI. Ie­
ri, il compagno Franco Ambro­
gio, vicepresidente della Com­
missione meridionale che ha vi­
sitato con altri parlamentari e 
dirigenti del partito le zone col­
pite, ha rilasciato una polemica 
dichiarazione i governi nazio­
nale e regionale. 

•L'azione delle autorità — 
dice Ambrogio — è a tult'oggi 
del tutto inadeguata a questa 
situazione. Vi è una sostanzia­
le sottovalutazione dei proble­
mi e ciò contrasta anche con le 
ripetute e drammatiche richie­

ste che praticamente ogni ora 
vengong-.dai sindaci dei comu­
ni colpiti. 

-Non c'è un'organizzazione 
delle forze e interventi adatti 
ai problemi. È intollerabile — 
dice ancora Ambrogio — che 
ad una settimana dal sisma 
non ci sia ancora un provvedi­
mento governativo; vergognosa 
è la condotta detta Regione Ca­
labria del tutto assente e in­
sensibile al dramma di queste 
popolazioni. Al contrario, va 
dato atto — continua l'espo­
nente comunista — ai Comuni 
di essersi prodigati con tutte le 
energie fin dal primo momento 
per risolvere gravi problemi-. 

Secondo il PCI, bisogna va­
rare immediatamente un prov­
vedimento che affronti i pro­
blemi dell'emergenza, per per­
mettere ai senzatetto di risolve­
re il dramma dell'alloggio, dare 
ai Comuni i mezzi per interve­
nire, rilevare ed eseguire le ri­
parazioni possibili, ripristinare 
servizi ed opere pubbliche. -È 
necessario, inoltre — dice Am­
brogio —, un intervento più 
complessivo ed organico che 
consenta di evitare qualsiasi 
fase intermedia fra emergenza 
e ricostruzione ed affronti i 
problemi più generali della vi­
ta e del lavoro-. 

Filippo Veltri 

Perché è inevitabile una urgente e profonda operazione di risanamento 

Adesso questa RAI-TV è davvero fuorilegge 

Telecomunicazioni: 
polemica DC-PSI 

ROMA — «Siamo stanchi di ascoltare ministri che ci acculano 
di aver sbagliato e di e>sere arretrati.. siamo stanchi di ascol­
tare ministri che dovrebbero almeno intendersi tra di loro 
perché a quello che ne so di piani per le telecomunicazioni ce 
ne sono almeno due. quello delle Poste e quello delle Parteci­
pazioni statali». 

La replica del vice-segretario del PSI. Martelli, al mini>tro 
socialista De Micheli* e a quello de Casoari, è arrivata ieri 
mattina, puntuale e brusca, a conclusione del convegno del 
PSI sul tema: «Informazione e tecnologie: la sfida produttiva». 
II convegno è diventato, dunque, occasione di duro scontro tra 
DC e PSI e all'interno dello stesso PSI su questioni decisive: le 
strategie di sviluppo del paese attraverso il governo delle co­
municazioni di massa, la cui espansione è destinata a condizio­
nare in misura crescente l'economia; chi e come dovrà governa­
re questa fase gestendo un potere senza precedenti 

De Michelis aveva fatto una fulminea apparizione l'altra 
sera. «Vi attardate a parlare di RAI e tv private — questo il 
succo del suo intervento — e non vi accorgete che la sfida si 
gioca oramai sui sistemi di trasmissione via cavo e via satellite. 
Il piano triennale della RAI è talmente arretrato da far appari­
re avanzatissimo quello decennale per le telecomunicazioni* 

E Gaspari ieri mattina: «Certo che il piano decennale è una 
gran cosa». Poi. rivolto ai socialisti: «Chiamatela come volete 
ma io (cioè la DC, ndr) dico che ora la legge per le tv private 
bisogna farla». Un modo abbastanza esplicito per avvertire che 
la DC si sente pronta per reagire a ulteriori attacchi al suo 
sistema di potere giocando abilmente — come testimonia la 
vicenda dell'ENI — anche sui contrasti che affiorano nel PSI 

ROMA — Adesso la RAI è dav­
vero fuorilegge: non è più sol­
tanto una accusa, ma una sen­
tenza di tribunale. E questo il 
succo del provvedimento con il 
quale i giudici della seconda se­
zione civile dì Roma hanno da­
to ragione ai consiglieri di desi­
gnazione comunista, che nel 
settembre del 19S0 cercarono 
di opporsi al «mercato delle 
poltrone» messo su dal nascen­
te pentapartito e dai suoi rap­
presentanti all'interno del con­
siglio. Nella ormai famosa 
• notte della grande spartizio­
ne- il presidente Zaioli, il di­
rettore generale De Luca e la 
maggioranza del consiglio si 
fecero beffe dei regolamenti e 
dei diritti dei consiglieri dis­
senzienti: imposero con una 
raffica di colpi di mano la de­
stituzione di ottimi professio­
nisti (esemplare il caso di An­
drea Barbato, estromesso dalla 
direzione del TG2) per sosti­
tuirli con -fiduciari- disponi­
bili a mettersi agli ordini delle 
segreterie dei partiti di mag­
gioranza. E soprattutto — an­
che per far quadrare i conti di 
una lottizzazione o cinque — 
fu clamorosamente violata la 
legge di riforma che fissa tas-
santamente m tre i iice-diret-
ton generali della RAI. 

Fu ti direttore generale De 
Luca a trovare l'escamotage: 
accorpando una serie di funzio­
ni già esistenti, De Luca scopri. 
a poche ore dalle nomine, l'im­

periosa necessità di costituire a 
tambur battente altre due vice­
direzioni generali. Ora il tribu­
nale, dando pienamente ragio­
ne ai consiglieri PCI. ha annul­
lato la delibera che istituisce le 
due vice-direzioni e quella suc­
cessiva, riguardante le nomine 
di Emilio Rossi e Massimo Fì-
chera. 

Quella notte tra il 25 e il 26 
settembre 1980, fu convulsa, 
drammatica a viale Mazzini. Le 
forze migliori dell'azienda ave­
vano chiaro che Io stravolgi­
mento degli incarichi dirigen­
ziali, deciso misurando soltanto 
il tasso di fedeltà dei candidati 
ai «clan* di potere, avrebbe se­
gnato l'inizio di una più vasta 
purga: discriminazioni, emargi­
nazioni che scattarono di lì a 
poco investendo uno dopo l'al­
tro tutti i compartì della RAI e 
colpendo sistematicamente di­
rigenti, giornalisti, funzionari; 
fino al ritorno in maniera cla­
morosa della censura su pro­
grammi giudicati scomodi. 

Si combattè una battaglia a-
spia. Appena si delinearono i 
tratti del progetto di appro­
priazione del servizio pubblico, 
scattarono reazioni nel paese e 
nell'azienda. Centinaia di lavo­
ratoti si riunirono nel grande 
atrio di viale Mazzini, mentre 
nel consiglio d'amministrazio­
ne — a colpi di maggioranza — 
si imponeva l'organigramma 
deciso a piazza del Gesù e in via 
del Corso. Non si volle tener 
conto neanche del parere una­

nime del collegio dei sindaci i 
quali avvertirono: le due vice-
direzioni generali sono contro 
la legge; tanto più che non vie­
ne spiegato quanto costeranno 
all'azienda. Fu la medesima os­
servazione che alcuni mesi do­
po fece la Corte dei Conti, l'or­
gano di controllo sugli atti della 
RAI. E nel frattempo c'era sta­
ta una interminabile seduta 
della commissione parlamenta­
re di vigilanza durante la quale 
un'ampia maggioranza pose 
sotto accusa il vertice azienda­
le, indicando nella nuova spar­
tizione l'inizio di una nuova e 
più grave degenerazione del 
servizio pubblico. 

Di lì a poco sarebbe scoppia­
to il torbido scandalo della P2: 
e si vide che uno dei terreni pri­
vilegiati di infiltrazione della 
Loggia di Gelli era proprio l'in­
formazione, servizio radiotele­
visivo pubblico compreso. 

Un giornale, un impero edi­
toriale lo si può assediare spe­
culando sulle sue difficoltà fi­
nanziarie. Ed è il caso del 
Gruppo Rizzoli. Ma un servizio 
pubblico in buona salute eco­
nomica. quale la RAI. come sì 
fa a inquinarlo co.i i veleni del­
la P2? Quando trionfano le fa­
zioni, le discriminazioni, i 
•clan* di potere — come in 
quella notte di settembre — il 
terreno è ideale per ogni altro 
tipo di inquinamento, compre* 
so quello della P2. Lottizzazio­
ne e P2 si configurano, alla fine. 

come immagini speculari del 
medesimo processo degenerati­
vo i cui esiti sono oggi sotto gli 
occhi di tutti: degli utenti che 
in misura crescente si ribellano 
a una informazione sempre più 
faziosa; della commissione par­
lamentare di vigilanza che ha 
posto sotto accusa l'azienda; 
degli uomini di cultura che de­
nunciano lo scadimento quali­
tativo dei programmi. 

Quando alcuni mesi fa il 
compagno M inucci propose 
che. per invertire la tumultuosa 
decadenza della RAI, si azze­
rassero le nomine della lottiz­
zazione ci furono reazioni sde­
gnate, quasi ' beffarde. Oggi 
questa misura appare persino 
inevitabile. Non a caso, pochi 
giorni prima della sentenza del 
tribunale di Roma, vi ha fatto 
riferimento anche il consigliere 
d'amministrazione liberale, 
Battistuzzi. 

In tutta la vicenda vi è del 
resto un paradosso signifi­
cativo: su quelle poltrone che i 
? ludici ora hanno dichiarato 
uorile^ge siedono Emilio Rossi 

e Massimo Fichera, estromessi 
nel settembre '80 dalla direzio­
ne — rispettivamente — del 
TGl e della Rete 2. Si tratta di 
due personaggi molto diversi, 
ma certamente tra i più capaci 
che l'azienda possieda: quanto 
bastava, comunque, perché in 

Siella famigerata notte le logi-
e lottizzatrici travolgessero 

anche loro. 

. Antonio Zollo 

situazione meteorologica 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Ma«no 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M. Letica 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 2 2 
4 18 
7 14 
4 18 
2 18 
2 16 
5 11 
9 17 
5 17 
O 2 1 
0 19 

- 1 16 
4 17 
O 16 

n.p. 
3 19 
4 17 
4 14 
4 14 
3 16 
0 13 
7 14 
7 15 

10 14 
10 16 

8 17 
9 16 

11 14 

S1TUAZIONC: la vasta area di atta pressione che si estende dall'Europa 
centrale al Mediterraneo si aposta verso lavante e nello stesso tempo un 
sistema dì bassa pressioni che corra dea" Africa nordoccidentale verso la 
Gran Bretagna si sposta versa il Mediterraneo centrale; fra i due centri 
d'azione si stabilisca un convogtiemtnto di aria calda ed umida di origina 
mediterranea in seno al ovale si muovono dalla penisola iberica verso 
l'Europa centrala veloci perturbazioni. 
IL TEMPO IN ITALIA: suRe fascia tirrenica e sulle isole maggiori graduala 
intensificazione della nuvolosità a successila precipitazioni. Softe regio­
ni settentrionali a su quelle centrali adriatiche inizialmente ampie tona 
di serano ma durante *t corso deHa giornata tendenza a formazioni 
nuvolosa irregolari che tendono ad mtenarnearsi. Sulle rimanenti regioni 
meridionali scarsi annuvolamenti ed ampio zone di sereno. La tempera­
tura è in aumento ad iniziare dalla fascio tirrenica a dalle isole. 
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